
Mercoledì 1 marzo 2023 13

le domande sono state accolte. «In
minima parte può derivare da rinunce
da parte dei datori di lavoro richiedenti
— spiega Sandra Cainelli — una parte è
dovuta a rigetti in relazione alla
presenza di cause ostative per i
lavoratori o i datori di lavoro o per la
mancanza di requisiti, in particolare da
parte del datore di lavoro. E possono
poi esserci dei rigetti parziali rispetto
alle domande complessivamente
presentate dallo stesso datore di lavoro
in quanto superiori rispetto ai
fabbisogni dimostrati dal richiedente
stesso». Infine, in modo particolare per
il decreto flussi 2021 (relativo alle
domande 2022), «una parte delle
domande ricevute non è stata accolta
per carenza di quote assegnate alla
Provincia in relazione al riparto delle
quote complessive fra i vari territori, a
fronte di un numero di domande
notevolmente superiore rispetto alle
quote totali previste».

Conversioni dei permessi di
soggiorno
In relazione alla conversione dei
permessi di soggiorno in permessi per
lavoro subordinato o autonomo, tra il

2017 e il 2022 sono stati consegnati
600 nulla osta: nel dettaglio 77 nel
2017, 136 nel 2018, 143 nel 2019, 28 nel
2020 e 216 nel 2022. A riceverlo
cittadini stranieri che hanno ricevuto

una proposta di lavoro a tempo
determinato o indeterminato o che
hanno avviato un’attività autonoma.
Anche in questo caso le domande
sono superiori ai nulla osta: 184 in più,
in media 36 l’anno. Dato interessante:
la maggior parte delle conversioni —
539 su 600 — ha riguardato lavoratori
che erano arrivati in Trentino tramite i
decreti flussi e che poi hanno ricevuto
una proposta di lavoro.

Lo scorso anno gli impedimenti
burocratici avevano rallentato in
tutta Italia le assunzioni di
lavoratori stranieri extra Ue, e la
stessa Federica Fedele,
agricoltrice di Telve (Valsugana)
ne aveva pagato le spese.
Quest’anno «ci rinuncio, troppi
paletti, troppe carte: ti chiedono
perfino il certificato di agibilità
dell’alloggio», spiega.

Cosa produce la sua
azienda?
«È un’azienda agricola mista.
Abbiamo 4 ettari di viti (uva di
Chardonnay per spumante),
7.800 metri di mirtilli e 10-
15.000 piante di fragole».

Quanti dipendenti?
«Da dicembre a aprile mi
arrangio da sola, poi durante la
stagione, oltre a mio figlio, ho
bisogno di altre quattro
p e rs o n e » .

L’anno scorso ha trovato
personale disponibile?
«Da tanti anni abbiamo due
persone che vengono dalla
Romania. Lo scorso anno,
siccome avevamo avuto
difficoltà a trovare le altre due
persone, abbiamo presentato la
domanda per due lavoratori
stagionali provenienti da Paesi
fuori dall’Unione europea. Ma è
stato un calvario. Io offrivo la
possibilità di lavorare dal mese
di giugno fino agli inizi di
ottobre. Inizialmente stava
filando tutto liscio. Avevamo
trovato due persone albanesi
disponibili, ma poi c’è stato un
blocco degli ingressi a livello
nazionale che ha rimandato il
loro arrivo a metà agosto. I due,
però, avevano già trovato un

altro lavoro saltuario nel loro
Paese e quindi hanno scelto di
non venire più perché
comunque sarebbero venuti per
nemmeno due mesi di lavoro».

E come avete risolto?
«Mi sono arrangiata in qualche
maniera. Io e mio figlio abbiamo
lavorato il doppio senza riposi.
Durante la vendemmia sono
venuti alcuni familiari. Per il
resto ci hanno dato una mano
u n’altra signora e una
studentessa che abita qui».

Quest’anno come farà?
Presenterà un’altra domanda?
«No, ci rinuncio: troppi paletti.
Quest’anno, oltre alla
planimetria della casa, ti
chiedono anche il certificato di
agibilità dell’alloggio destinato
ai lavoratori, per cui servono
tutta una serie di altri
documenti. In più bisogna
pagare tre marche da bollo. Non
solo. Ti controllano anche i
bilanci dell’azienda per capire
se hai effettivamente bisogno
delle persone richieste e se
riesci a pagarle. Non trovo
giusto che per colpa di
qualcuno debbano rimetterci
tutti. Io come alloggio offro un
appartamento da 135 metri
q u a d ra t i» .

E la paga oraria?
«Quella intera, senza alloggio, è
di 8 euro l’o ra» .

E quest’estate come farà?
«Ho chiesto alle due lavoratrici
rumene se riescono a far venire
due loro conoscenti. In ogni
caso qualcosa troverò o sarò
costretta ad arrangiarmi».
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Numeri in crescita, ma
«ancora insufficienti per
rispondere al fabbisogno di
manodopera del mercato
del lavoro locale». Per
questo motivo, lunedì
scorso, le organizzazioni
sindacali Cgil, Cisl e Uil si
sono astenute rispetto al
documento sulle quote di
lavoratori extra Ue
approvato all’interno della
commissione provinciale
per l’impiego. Il confronto a
cui ha fatto seguito l’i nv i o
delle richieste da parte di
Piazza Dante.
La quasi totalità dei
lavoratori richiesti, 2.550, è
per occupazioni a tempo
determinato, annuali o
pluriennali, in crescita di 670
unità rispetto al 2019. A

questi si aggiungono
trecento posti per
occupazioni fisse, come
richiesto dalle associazioni
datoriali. «È solo questione
di settimane, ma a breve
riprenderà la solita litania
delle imprese agricole che
non trovano lavoratori, degli
alberghi in affanno per la
stagione estiva perché
manca manodopera e così
via. Il Trentino ha livelli di
disoccupazione che si
attestano al 3,5%, fisiologico
— commentano i segretari
provinciali Andrea Grosselli
(Cgil), Michele Bezzi (Cisl) e
Walter Alotti (Uil) — Ta s s i
anche più bassi ci sono in
altri Paesi europei, non solo
la Germania, ma anche Stati
dell’est che per anni hanno

esportato lavoratrici e
lavoratori. In questo quadro
è miope non chiedere più
ingressi per i lavoratori
s t ra n i e r i» .
Se è vero che la decisione
viene assunta a livello
nazionale, «è altrettanto vero
che sono i territori, quindi la
Provincia di Trento, ad
avanzare le richieste —
aggiungono — Il tema è
affrontare il problema della
carenza di manodopera con
razionalità e lungimiranza,
lasciandosi alle spalle
posizioni ideologiche e
demagogiche sugli stranieri.
A Roma come in Trentino.
Purtroppo la giunta Fugatti
non ha ancora avuto il
coraggio di compiere questo
passo, e difficilmente lo farà

da qui a fine legislatura.
Questo, però, è un freno
per le aziende trentine e, di
conseguenza, per la
crescita della nostra
e c o n o m i a» .
I tre sindacalisti fanno
appello anche al mondo
delle imprese. «Ci saremmo
aspettati delle prese di
posizione più nette su
questo tema e una reale
spinta verso il governo
Meloni affinché si rendesse
più efficace il sistema di
incontro tra domanda e
offerta di lavoro dei
cittadini stranieri che
vogliono poter lavorare
regolarmente in Italia ed in
Trentino. È chiaro che
richiamare lavoratori
stranieri vuol dire strutturare

un sistema di accoglienza e
di integrazione che il
Trentino aveva e che questa
giunta ha in gran parte
smantellato. Continuando
così però si rischia di

rallentare la ripresa e di
ridurre la competitività del
sistema economico
provinciale», concludono.
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Sindacati: «Insufficiente»

n n
Paolo Calovi (Cia):
«La mancanza
di manodopera
si fa sentire
perché i flussi Ue
sono in diminuzione»

All’opera Un lavoratore stagionale del settore agricolo impegnato nella raccolta delle mele

Imprenditrice Federica Fedele, titolare dell’omonimia azienda agricola di Telve

Turismo L’alberghiero è uno dei settori con i maggiori fabbisogni di manodopera

L’agricoltrice Federica Fedele

«Troppa burocrazia
non farò domanda
Mi arrangerò ancora»

Autotrasporto a caccia
Infine, per quanto riguarda l'ingresso
di lavoratori non stagionali, in molti
casi non previsto nei decreti flussi
annuali, fino allo scorso anno erano
state richieste quote «per il solo settore
dell'autotrasporto conto terzi nel
decreto flussi 2021 (domande 2022) —
spiega Cainelli — A fronte di 77
domande pervenute è stato rilasciato
un unico nulla osta per carenza di
requisiti da parte dei datori di lavoro,
senza mezzi per i quali è richiesto il
possesso della patente CE prevista, o
dei lavoratori, in questo caso perché
non in possesso della patente prevista
o della carta di circolazione del
conducente rilasciata dall'Italia o da
altro Paese europeo». Da questo punto
di vista, per quanto riguarda i
lavoratori non stagionali, «quest’anno
la tempistica non ha aiutato perché il
decreto è stato varato il 26 gennaio e le
domande vanno pre-caricate entro il
22 marzo, quindi nel giro di meno di
due mesi le imprese devono riuscire a
trovare persone con competenze e
requisiti specifici», fa notare la
d i r i ge n te .
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